NICCOLA NICOLINI

AVVOCATO GENERALE DEL RE

Discorso

pronunziato in §. Maria di Capua
nel di 7 di gennaio 1809,
alla prima udienza pubblica della

corte criminale



 DEL PASSAGGIO

PALL' ANTICA ALLA NUOVA LEGISLAZIONE *

Quod bonum fortunatum felixque salutareque siel
populo , rei publicae , mihi collegisque meis ,
fidei magistratuique nostro. Varro, de lingug
Igtina, V, — Cic. de divin. 1, §5.

Honestissimum est maiorum yestigia sequi, si modw

recla itimere praccesserint. Pum, Epist, V, 8.

.ms*m BEN AUSPICATO E FELICE §IA PER NO¥
QUESTO GIORNO , e sempre propizio il Cielo secondi
la fede e diriga la magistratura nostra, onde grata
e salutevole riesca a questa nobil provincia ! Nuo-
‘ve leggi , nuove giurisdizioni , nuove forme di giu-
dizii parranne forse quelle che qui rechiamo; e fra
tante novita la maggiore sembrar pud I’ upitd alla
quale & riportata I' amministrazione della giustizia. E
E:e assai vecchie sono qui queste cose; amzi a chi

sente, questi che qui ammiriamo, monumenti illustri
della gloria campana, cui né barbarie nt tempo ban
potuto distruggere ne¢ ignoranza oscurare , ne svelano
tuttavia i principii: i quali poi per tutta quant’& Ie-

¥ Disconso pronunziato in . Maria di Capua, o sia
Capua vetere, nel di 7 di geonaio 180g, alla prima udienza
ubblica della corte criminale, tosto che l'intendente di Terra
i lavoro ebbe dichiarata la corte solennemente insiallata. Ella
era composla de’ sigg. cav. Giacomo Famiwa presidente ,
Francesco-AnTonio Vaino, ALessanoro CiANciuLLL, march.
Micu, Baancia, cav, ViTaLiano Pisvoia , GrEconio Muscans
giudici y ¢ NiccoLA NicoLidi procurator gemerale.



stensione della provincia, sono stati di tempo in ten-
po a novello vital corso ridesti per I opera d in-
pegni egregii, che li hanno qui suscitati dalle ceneri
Ira cui giacevano , cstinti non gia , ma sopiti. Quel
che dunque siam deputati -ad operare , & piuttosto
matuaro ritorno all’ antico , che scossa violenta di su-
bita e novella creazione.

2. Deh! guardiam solamente a quanto si offve in-
nanzi a noi e all’ intorno. Qui sorgeva Capua , regina
della civilth italica , ¢ Roma ancora non era (1): la
il suo Campidoglio y gua il Fore : i ruderi della
sua Curia son questi; e su d”essi abbiam giurato or
noi di amministrare con integrith la giustizia. Quante
memorie ! Qual voce solenne esce a scooterci I’ ani-
mo da sl maravigliosi e venerabili avanzil Molti d’ essi
altestano, ¢ vero, la mano posteriore de' Romani ; né
vi ha dubbio che ingoiala anche Capua nel mare im-
menso della romana dominazione, risorse ben tosto
floridissima mercé i swei vincitori. Se non che non
dobbiamo prestar eieca fede agli storid di Roma ,
che senza lodar pur una delle instituzioni e delle
leggi della citta rivale (:Rl; non fanno cl esageraryi
le volutta corruttrici di Annibale , e la vanitd ed il
lusso capuano, ed il campano sopracciglio; tal che
Carone 1l censore , che npiente trovava buono se
non era romano, nulla all indole generosa de’Capuani,
nulla alle arti del viver civile delle quali eran costoro
maeslri, ma tutlo alla clemenza romana ed alle romane
leggi tal risorgimento nscriveva. Ma uomini men
parziali fin da allora dichiaravano inginsto si fatto giu-
dizio ; ed osservavano , che se Capua nop fosse sla-
ta fin da’ suoi primordi fondata sopra leggi sapicn-
tissime , € noti ne avesse Vivi per lunga slagione
conservati i semi, non si sarebbe prima di Roma a-
Yanzata di tanto, nt avrebbe opposta a lei tamta
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resislenza , ne sarebbe risorta si prontamente e si

splendida (3). Certo & che prima ancora delle guerre
con Roma , ella era una delle tre citta del mondo
conoseiulo , degne a gindizio de’ contemporanel stessi
di Carone , di sostenere il peso e la dignita ed il
nome dell’impero (4). Potea forse conseguirsi tal
fama senza ingenito vigor d’ animo, senza nobilissime
e sale instituzioni , senza ferza ed umita nell’ am-
ministrazione ? :

3. 51, ie lo dird, non come chi del vero & tr-
mido amico, ma significando aperto cid che detta den-
tro la conscienza e la fede. Spira ancora sotlo questo
cielo I'amor del grande e del bello; e del genio che
inventd qui la stadera, e portd a tanta perfezione gl'in-
strumenti d’ agricoltura e I’ architettura e F arti pia
utili ala vita civile, vivono le faville per entro 1 marmi
degli archi infranti e delle statue mutilate (5). Suolo &
questo cui la Provyipenza, se &skata piii che ad ogni al-
trode’suoi doni larghissima, non & stata mai avara &' in-
gegni tali, che poco allecose vane badando, alle ubh
e gravi principalmente son atti : indole che si & rim-
forzata dopo che i rivolgimenti del medio evo hanuo
aggiunto all’ antica Campania talto il territorio Sidi-
eimo ed Aurunco, ed una parte de’ Vobsci e del San-
mio , per formarne I’ attuale Terra di lavoro. Gosi
se me sono rimescolate le generazioni, e salve poche
ecceziont , de’ caratteri di questi popoli st & formato
un carattere : tal che le antiche memorie ed i resti
della prima civilth nen vi sono stati tenati soltanto quai
muti ¢ squallidi testimoni di devastazioni barbariche ,
ma han sempre eccitali ed-esercitati gl' ingegni a pro-
gredire per la bor via, onde riconquistare , se non
V' antica grandezza, almeno una condizione men disfor-
me al titolo di Felice , attributo perpetuo daio &
Capua e alla campana provincia (6):
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4. Ma quale in mezzo a’ procellosi sconvolgimenti
della ritornata barbarie , qual fu la via teputa dalla
ProvvibEnzA per operar tanlo effello ? Sterminali
gli antichi abitatori , distrutte le citta , desolate le
campagne , qui pill che altrove agiva a ricondurre
I’ ordine la forza augusta della nostra sacrosANTA RELI-
GioNE, Non contenta ella delle virth da lei predicate,
mitigatrici de’ feri costumi , rannodatrici d' ogai di-
viso interesse, principii veri e fondamento &’ ogni vir-
th civile; non contenta di comservar gelosa la lipgua
del Lazia, diventata ben tosto la lingua della relie
gione (7) , lingua che sola fra tutti ﬂli altri idiomi
conserva pelle sue parole la storia dello svolgimento
della mente umana e delle civili instituzioni ; ella
inspird il cuore di §. Bengoerro a scegliere ne
confini della provincia , poco lunge dalla patria di
Cicerong, slle inondazioni de’ barbari un asilo , fia
i cui dotti silenzii tante opere dell antica italica sa-
pienza , ritolte a mani empie, furono, come depo-
sita del fuoco sacro della ragione , con religiosa cu»
ra custodile , e svolte con sagacia , e con amore di-
giferate agl’ indotti. Da indi in poi non & mancalo mai
chi non potendo far altro , corresse in questa pro-
vipcia a mettere in guardia de’ padri di Mantecasiuo
quante carle e memorie si credevan degpe di nola.

5, Di Ii nacque quell’ amore per gli studi sto-
rici ed archeologi che tanto distinse ne’ secoli ap-
presso i campani intelletti ; studi che fecondati dalla
religione e dalla filosofia, piegano la politica de’
tempi di violenza - e di frode o’ scntieri del retlo e
del vero, e purgano la giurisprudenza dalle astruserie
cavillose e dagl’ interessati sofismi, Le Muse severe,
fra le quali primeggia la storia , furon dette sorelle
di Apollo, Dio, secondo Vico, non di questa esterna
]_“'3% che anima il moundo fisico, ma della intellettuale
ed interiore, svelatrice all* uomo d’ un ordine archetipo,
sul cui modello ei forma I ordine civile (8).



6. E tal luce civile sfavillo prima in Capua. Ch?i
non sa qual notte d’ ignoranza copriva I’ Europaue’ se-
coli decima e decimoprimo? Erano igonorate, non
che le leggi romane, le longobarde. Ed un Capuano
ricompose di queste i laceri brani, e r'iu%u;e i
dettami di equita naturale e della hlosofia de’ romani
gioreconsulti (g) ¢ ché ben dimostrd il nostro Doxas
go-Anronio p’ AsTe, non essersene mai fra nei spen-
ta la memoria, e prima ancora del riovenimento, vero
o favoloso ch’ei sia, delle pandette in Amalfi, conser-
varsene fra’ pochia chi’l ben piace, gli esemplavi o lo
pote; ed un di quei pochi fa certo quel Capnam‘igln)‘
Capuano fu anch’ eglt Pier nexre Viane, che ne’ pri-
mi anni del secolo decimoterzo tenth abolive i gindi-
zii per duello o per esperimenti dell’ acqua o del
fuoco, e compild in un cadice le constituzioni def
Normanni e di Fenenico, e consigli- questo impe-
ratore ad instituire la famosa Corte Capuana pev
reprimere le haronali insolenze , e ridurre ad uno it
principio ed il fonte di tutte le giurisdizioni (13). E
Capuano fiorl poco dopo Axnpmea o’ Eriscoro., detlo
dalla sua terra natale Axprea pr Capya , giurecon-
sullo caro a Feoenico slesso e al figlio.,, progenitore
de’ conti d*Altavilla e di tunte nobili presapie dil regno,
e padre di figlio maggiore inquel Banronomeos a1 Ca-
PUA, cui debbono le leggi patne i pilt felici comenli, e
RoperTo , I'amico del Pexaarca, il suo trono. Ma
la gloria sma piti durevele & di aver purgate di usi
barbari e del lor grossolano- linguaggio. le consugtudiui
papolitane , ed ordinatele in un codice (L)

. Ne fa maraviglia che la corte del Ry RD-:
peRTo fosse stata allora la pile colla fra tulle le carl
di Europa, se nalo in questa prowincia , si eva gid
udito pella universita di Nupﬂri quel grande , che
primo riaprl le fonti della vera filosofia, e tulta su
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basi immutabili, Dio e la natura dcll’ vomo , Ia ri-
compose. Gia vedetech'io parlo dell’Ancerico d’Aqui-
xo. Nome & questo che basterebbe sol esso a metlere al
di sopra di ogni altra la forza intelletiuale d’un’eth e d’
una regione (13). Numerosa & la scuola della quale ei fu
capo. Ma non volendo parlare che de’grandi intelletti di

esta iruvinui- , non obblierd Acosrixvo Nivo di

essa che si ben congiunse glistudi filosofici alla po-
litica (14), né Leonarno o1 Carua, la di cui filosofia fu
riputata si scevra de’ sofismi dell’ eth sua, che il no-
stro famoso Francesco p’ Awonea ne scrisse la difesa
(15). Ma queste sofistiche maniere gia invadevano e
conturbavano ogni cosa. Alle sottigliezze ed alla vanita
di parole arcane, successe lo scelticismo e I’ empieta, di
cui sventuratamente anche qui diede esempio quel
Gionpano Bruvo da Nola, che dello sterminato suo
ingegno abusd fino a sgomentar le genti con I auda-
cia de’ pensieri , e con ) orribil suo fato (16).

8. A tanto movimento filosofico , che spinto
tropp'oltre si perdeva gid in delirii colpevoli, il buon
senso di questa provincia opponeva da ogni parte quegli
studi positivi, de’quali oli pud con passo sicuro avvan-
taggiarsi I'arte di stato (17) . Ed ecco sorgere una suc-
cessione eletta di fllosofi storici nella vostra Gaeta,
in Sora, in Capua , in Nevano , in Alvito , in
Caserda, in S. Cipriano, in Atina, e di qua illu-
strar |’ Italia un Gio. Tarcaenora (18), un card, Ba-
Ronto (19), un Mica. Moxaco (20), un Fr. Carecera-
TR (21),un Caminro Peirecrino (22), un Mario
Equicora (23), un PaorLo-Eminio Santoro (24), un
Paaririi, un Gaanara, un Serao (25), un Bowavex-
TurA TavLeri(26); e in mezzo ad essi di mano in mano
fiorire nella giurisprudenza, fala sempre quando si scom-

agni dalla filosofia e dalla storia , un Giovanm , un

RANcesco pe Amicis, ambi di Penafro (a7) , ed



un Ovioto e Amicrs di Piedimonte d' Alife (28); 2
maggiore di costoro in Rocca d” Evandro un Orravio
Sammarco, nome mal obliato da’ nostri biografi. Co-
stui vide la storia indifferente al vizio ed alla virth
negli scritti del Guicciarpini; vide la politica ‘ancel-
la , non che ausiliatrice d’ ogui illegitlima ambizione
del potere ne' precetti del Macmiaverrr: combat-
t I uno e I’ altro; dimostrd non nascere da si rei
principii che Podio e il disprezzo de’ governanti, ori-
ine funesta de’ continui rivolgimenti del regno, e
lla guerra perpetua e flagrante di comitive di mal-
fattori , protette da’ baroni e dalla plebe , contro la
forza pubblica. Cosl fece trionfare sul principio epi-
cureo d’ una cieca utilith di chi pudb, il principio
socratico e platonico della giustizia eterna e della mo-
rale; e scrivendo presso a’ luoghi ove I altro vostro
comprovinciale Cicerone dettava gli aurei dialoghi
Delle leggi (2g), restituiva, inspirato da lui, non pure
all’ uvomo fﬂ sua dignith, ma alla religione i suoi dritli,
ed a principi ed o' popoli la Joro sicurezza (3(:?.
g. Ricca intanto di tutta questa suppellettile fi-
losofica , storica e morale si avanzava I’ eta ad epoca
a noi pib vicina, e tre grandi ingegni sursero a rap-
presentarla, Per fermo mal potrei senza biasimo la-
sciar qui inonorato il primo di essi , se di qua ove
io ar?n, mi veggo quasi a fronte le mura fra le c'uali
egli nacque. Avressio-Simmico Mizzoccnr, cui il se-
gretario perpetuo dell’ accademia di Parigi non te-
mette chiamare miracolo di tutia P Europa letle-
raria , fra voi , in questa Capua vetere , aprl al
giorno le luci : 1l vostro anfiteatro, maggiore forse
di quello di Tiro, fu materia di uno de’suoi libriy
che tutte scosse le accademie , e per mirabile erudi-
zione le riempi¢ di stupore : i suoi lavori maggio-

ri su' papiri d' Ercolano, sulle tavole d Eraclea, sul
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calendario napolitano, mostrarono gia che sollo que-
sto bel cielo era tornato, in tulta la moltiforme fecmﬂli[h
sua, 'impero delle lettere (31). O sommo lume del-
VItalia! gradisci il culto di chi fin de' smoi primi
anni si Easce avido della tua dottrina, e che va su~
perbo o’ ipiziare la sua magistratura vella terra fe-
lice ove tu spirasti le prime aure di vita.

10. Gli altri due, egualmente che il Mazzoccas,
cattedratici nella regia universith di Napoli, nacquera
nella vicina Grumo , e quivi or posano l:a onorate lor
ceperi, Il primo & Niccora Capasso, amenissimo in-
gegno, ma in cui |' immensa erudiziane e la festivi-
ta delle Muse non nocquero affutto a gloria pia so-
lida , qual & quella alla quale el giunse di somma
filosofo e giureconsulto , e primo canonista de’ suol
tempi (32). Il secondo & il suo copgiunie e disce-
polo , Gruserpe-Pasquare CimiLro , amico anch’ei
delle Muse , decoro della cattedra , oratore uguale a
Francesco b’ Asprea, giureconsullo maggiore dell’ Ay~
v1510 (33). Scelgo questi due nomi éi couflonto, per-
ché sono entrambi regaicoli , ed autori non ignobili
della restaurazione della scienza legale nel regno: il pri-
mo sciolse il foro papolitano dal giogo dell auiorita,
e vi sostitui la giurisprudenza filosofica , rischiarata
della storia e della erudizione , fomti della vera elo-

uenza ; ed il secondo la ridusse fra noi a principii.
1. voi, sig. eresinente, discepolo del Cirirro , nato
anche voi in questa provincia (34), partecipaste, ben~
che assai giovine , alla sua gloria; perché gli ultimi
onori che a lui vemner renduli, ricevettero allora e
lustro e decoro dalla vostra felice facondia in elegans
tissima fuuebre orazione.

11. Or per dimostrare quanto i campani inge-
gol siano principalmente atti a sceverare del Zroppo
¢ del pano le cose, € particolarmente le leggi ammas-
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sate alla rinfusa dall’ impero incomposto di anni di
poca pace e di molto dolore (35), e quindi ordinarle e
ricomporle in una serie nitida e distiuta per principii
filosofici derivati dalla patura dell’ vomo e confermati
dalla storia (36), sarebhe bastato il rammentare i
TRE Capuani, |’ wno compilatore delle leggi longo-
barde, I’altro delle constituzioni del reguo, il terzo
delle consuetudini papolitape (sup. § 6 ). Ma quan-
do surser costoro, n¢ Teresio, p¢ Gio. Barmi-
sTA DELLA Porra, nt Gro. Avronso BomrerLr ave-
vano ancora apportati nel regno i germi di quella rer
staurazione della filosofia, di cui Bacone in Inghil-
terra , Cantesto in Francia , Garineo in ltalia fu-
rono poscia maestri. Cirinro profittd de’ lumi e de’
ciltadini e degli estrani; chg¢ oulla di tulto b in
che si divide il regoo della filosofia , dev’ essere igno-
to al giureconsulto ; perché da ogni arle e da ogui
scienza le leggi traggon vantaggio, ed ogpi scienza ed
ogni arle ¢ vapna se non trova soslegno e gareptia
nelle leggi. Or egli fu il primo in Europa che cou-
cepi I’ arditn disegno di formare di tante nosire legs
gl , romane , longoharde , sveve, angioine, aragones
51, amstriache spagnuole , austriache tedesche, feadali,
consuetudiparie , un codice solo. Cosi solamente po-
teansi svellere dalla radice i disordipie la corruzione
de’ tempi viceregnali, e ritirali gli ordini verso i lo-
ro principii , restituire all’ upita ed alla forza civile
tulte le parti dellamministrazione (39). '
12. St gran_concetto & stato alfine eseguilo ; o
del codice unico, in cui il meglio di tante leggi si
¢ fuso, noi per la sua parte penale siamo i portatoii.
Ché questo non & surte in un colpo, come gia i una
notte procellusa il monte nuovo nel lago Lucrino.
Una successione di leggi , nella progressione assidua
de'bisogui civili ¢ de'lumi, dettandolo le cose stesse, le



12

ha s} portale a questo termine (38), che noi per isnodare
e applicare le leggi nuove, non faremo altre che ri-
chiamarle con la storia legale alle antiche (3g). Pra-
roxe parld della necessith delle revisioni decennali in
ogni legislazione (40). A noi non son mancate que-
ste , specialmenle dal 1734 in poi, quando da pro-
vincia di lontana dominazione , le Due-Sicilie diven-
pero regno. Oggi si & fatta di tante leggi uma specie
i revision secelare; ed il passaggio du!i%a vecchia alla
muova legislazione & assai meno sensibile di cid choc-
chio volgare pud scorgere.

13. Ie I' andrd brevemente dimostrando nelle
tre parti nelle qnali di sua natura & distinta la le-
gislazione fnale; leggi determinatrici de’ reati e del-
le pene ; leggi giurisdizionali ; leggi di procedura.
Nel regno ove nacque Fiuaneiert , nulla pad esser
nuovo di quanto andrd divisando (41).

14. Le leggi penali, o sia le dcterminatrici de’ reati e
delle pene, eominciarono nel nostro regno, come al-
trove , da principit crudi e indistinti : tutto era pell
arbitrio del giudice , tranne alcune leggi speciaki det-
fate con severita che or sarebbe ferocia (42). Ma la filo-
sofia e il buen senso de’ magistrati avevano iotrodotla
st fatta giurispredenze, approvata dalla Real- Camera e
da melti regii rescritti , che forse nel foro non facea
desiderare regolamenti migliori. Oggi le leggi scritte, ck’
erano sk indigeste e feroci, sono state abolite ; e la nostra
giurisprudenza ¢ ridotta in legge penale: per lo che que-
sta , lungi dall esser eopia della legge penale france-
se(43), Ea le sue prime disposizioni generali tratte dal
FiLaxcient; e quelle relative al tentativo, all’ ebbrez-
za , alle scuse , non som altro che le siesse cui sia-
mo per giurisprudenza abitmati ; tal che sparita la
coatraddizione antica tra le leggi e i giudizii, noi dob-
biamo celebrare in questi i principii umanissimi, cho
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sviluppati do’ nostri giuspubblicisti, temperavano appo
noi quell’arbitrio il quale imperava nelle cause per I'ap-
plicazione delle pene (44). Se non che oggi ogni arbitrio
¢ cessato: niun fatlo pud pit dichiararsi punibile, se non
& tale espressamente dichiaralo dalla legge; niuna pe-
na pud essere applicata , se non & dalla legge indi-
cata qual sanzione espressa dell' infrazione.

15. La parte della legislazione che puo parere
pitt nuova ¢ la giorisdizionale. 1 misfatti pir gravi
erano in questa provincia giudicati da wn solo , il
Commessario di campagna; gwrisdizione di cui o-
gnuno conosceva Pesorbitanza, € ue desiderava il ces-
samento. Egli aveva in tuila la provincia per inqui-
sitori ed ausiliarii gli scrivani di campagna, de’ qua-
li meglio & tacere che dire, ed esecutori 1 birri dé
campagna, genla gia fulminata nel 1803 dal Duca
p’ Ascort, ed abolita poi del Lutto merce la nobile re-
pristinazione degli antichi Zrenarchi nella gendap-
meria. La cognizione degli altri reali era poi ripar-
tita tra la Vicaria, i tribunali militari, e i gover-
natori regii e baronali, la giunta de’ veleni, la giunta
de’ delitti atroci per gli ecclesiastici, ed allre competenze
innumerevoli. Trovare il giudice d’un reato, era opera
piena di ansieth e dispendiosissima, e spesso inutile per
chi cercava giustizia, Quindi giudizii apnosissimi .
prigionie prolungste , e impunita e scaudali infiniti.

i non avete che due sole giurisdizioni penali, la mi-
litare, ma tale per ragion di materia, non mai per ragion
di persona, e T:rgiuri.sdi:ione ordinaria. Questa & eser-
citata dalla sola corte criminule ne’ reati criminali, e dai
giudici di pace, gli antichi Difensori di citta (44), ne'
correziopali ed ammonitivi ; principio semplicissimo
Fredicalu da egregii noslri scrittori , manifestato dal-

abborrimento pubblico per le competenze di ecce-
zione, sccondato da molte leggi pubblicale qui el
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tefu!ﬂ passalo , e dagli sforzi assidai delli Camicra
reale. Cosl ridotte n(f unith tulte le giurisdizioni ,
I’ abolizione della feudalita , di quel flagello ignoto ai
nostri padri quando Gapua era Gapua , cospira ma-
ravigliosamenle alla restaurazione della forza necessa-
ria a' giudizii.

16. In ordine poi alla procedura, a voi vien ri-
porfalo a un di presso |’ anlico processo imperatorio,
L’ influenza odiosa degli scrivanmi & cessata; gl' inqui-
sitori sono gl' Jrenarchi e i Difensori di citta ,
Gendarmeria e Giudici di pace. L interrogatorio del
reo segue il suo arresto j I'accusatore pubblico rias-
sume in se tutte le accuse private ; scelta libera del
difensore; libera difesp; discussion= pubblica delle pruo-
ve ; molivazione, o sia ragionamento del® decisione in
fatto ed in dritto. Le quali novits erano state per l'inve-
sligazione iniziate gia dalle prammatiche del 1735 e
11738 § per I’ accusa, dal ritorno operato da Tanvect
dell'avvocato fiscale a tutta la sua dignita ; per la di-
fesa , dalla legge del 1483 che ridusse ad ordipe il
ceto degli avvocati; per la discussione pubblica, dal-
la ripetizione de’ testimoni in presenza del reo, e dal-
la coufrontazione prescritta dall’ ordinanza militare del
1789 abolitrice della torturaj per la motivazione ,
dalla legge nohilissima del 1794 comentata dal Fie
LAnGiERI (46).

17. Preparato & quidunque il terreno , precorsa
dagli scrittori patrii & la via, educate da pili tem-

sono le menti a ricevere la novella legislazione.
E:‘:i non cominciamo con essa una novella civilla ,
ma progrediamo in quaella che si godeva; sciolti pero
dalle difficolta del numero e contraddizione delle leggi,
distrigati dalle. autoritd incerte di oscuri scriltor ,
E:;gati nell’aperta luce di semplici ¢ ben collegatl e

udi principii, certi di noi per forme sicure o’ in-
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terpetrazione , renduti intelligibili e popolari per la
sostituzione del linguaggio uvoiversale d’ Italia al gergo
barbaro ¢ basso insinuato nelle leggi e ne’ giudizii dal
la ignoranza e da municipale mal inteso amor proprio.

18. Ma non per cid, a ben intendere le leggi nuove
noi dimenticheremo la sapienza campana e.latina, o
avremo a schivo di andar rovistando anche le brutture
ed il fango del medio evo: ché di la vien parte della le-
gislizione attuale, e quivi ancora pili d’'un granello d’oro
si trova. Se dunque tuttavia si legge nel codice qual-
che statuto o consueludine patria o qualche uso del
foro, 1A dee risalitsi , quivi & I’ originale , benche
irto ed incolto , che rivive tramutato in forme piu
giovenili e pil fresche. E tutti i provvedimenti le-
gislativi che sembrano affaito puovi, con qual re-
gola saranno intesi da noi, e come applicali a’ casi
frequenti di dritti nati sotto le vecchie leggi, ed atluati
sotto le nuove , se le due epoche wnon si raffrontino,
se i nuovi bisogni non si vegga com’ escano dagh
antichi , se non si abbracci tutta intera la succession
moltiplice delle leggi e degli avvenimenti ¢ delle fa-
si della vostra vita civile ? Chi spregia 1 albero ge-
nealﬁicu della propria civilth , parmi si stollo, ce-
me chi si gloria di essere stalo geltato senza padre
certo nel mondo. .

19. Per le quali cose siate certi, Nosivissiar Canteas
w1, che quanto di meglio & ne’ vostri usi, fia nostro, La
logica comune, o sia la maniera onde voi giudicate gli av-
venimenti e le loro cause, non sard negletta da noi in
penetrare addentro ed estimare i fatti penali soltoposti
al nostro giudizio: la filosofia de’ vostri illustri scrittori
¢i guidera per riunire gl’indizi particolari nel con-
cetto generale che forma 1’ ipotesi, o sia la definizio=
ne della legge : la vostra storia e la storia delle pa-
tri instituzioni, mal contorte finora fra i disordini e le
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anomaliec dintemperanti giurisdizioni, gioverh alla sana
interpetrazione delle leggi. Nel qual Il'_i[&line ufizio ,
di estimazione del fatto, di definizione del reato, di
applicazione della legge , I’ insegna che verra inalbe-
rata dalla corte criminale , qual simbolo dell’adempi-
mento di tutti i nostri doveri, sard quella in cui gid
simboleggiava se slesso , e puro ancora de’ vizii che
perdettero - Capua , si mostrava a’ vostri antichissi-
mi il senato campano. Il conio il pii comune delle
campane monete, & il foro a volto umano, sormontato
da un Dio.In un paese naturalmente agricola, ove noa
sono elefanti n& leoni, il toro & il simbolo della forza
in azione. Abbandonata a se sola, ella & violenza effre-
nata, che sfascia quanto investe, e subito muore. Ella
sia dunque ardente si, ma fomentata da consigli umani,
fiancheggiata da sperimentata prudenza e da civil tempe-
ranza. Ecco perché i vostri padri diederoa questo toro
‘ la faccia di uomo. Ma cosa ¢ mai 'uomo, se non & in
quella comunicazion perpetua, che i vostri grandi di An-
»mvo e di Aquino videro fra la Terra ed il Gielo, fonte
della religione e della giustizia, principio e fine del~
le instituzioni civili ? Quindi que’ vostri emblemi
d’ ogni potesta civile portano d' ordinario scolpiti
sul toro 0 Giove o Minerva-Astrea o Cerere o Apol-
lo, Dei della civilta , che permuovendola sotto varii
aspetti, la spingono innanzi € la elevano di diin di a
progredimenti maggiori (47). Forza dunque e fermezza
costante, temperata dalla umanita, rischiarata dalla ra-
gion della legge, non alterata mai da vaniti di ambizione
o di orgoglio, né da vilth di timore o di lucro , ma
inspirata da un principio unico , rivolta ad un fine
unico, la religione e la giustizia, sarh quella che noi
spiegheremo. Questo & stato in sostanza il nostro
giuramento; € questa, 0 Campaxi, fia la nostra divisa.



NOTE

(1) Virowio ( Aen. X, v. 145 ) “‘5“ la tradizion

pelare , che Capi compagno di Enea fosse stato il fon-

atore di Capua, il che pure la renderebbe molto anterio-
re alla foodatione di Roma. Ma Seavio osserva che ella
era anche pilt antiea , fondata forse dagli Etruschi, E VEr-
LEle PaTencoro ( Hist. lib. 1 ) non lo disimula, — Ine
tanto tra i capricci della fortuna nelle mutazioni de’ r}ni .
non ultimo & quello del cangiamento de’siti e de’ nomi. Nola,
Acerra y Sessa y Arpino y Tiano, Fenafro, Sora, cinh di
minor conto , sono scadute dall’antica floridezza, ma cone
servano tuttavia ed il nome ed il sito. Capua , cilta splens
didissima, fin dall’ anno 876 pon trovd pii il suo silo , n@
il suo nome dov’' era. Al conte Landone piaeque chiamar
Gapua la citth ch' ei costrusse presso al ponte di Casilino ; e
I' antica divenne un villaggio , che prese il nome di Sania
Maria maggiore. Quindi tra gli eruditi la nominazione di Ca-
pua nuova a quella di Landone, e di Capua vetere a Sane
tamaria. — V. Cruvenwo , IIT, 29, e Cam. PentEcriNo,
Disc. 2 e § , ove ei dimostra che Capua a’ tempi antichis«
simi estendeva il suo dominio sino al Faro.

(2) Per i Romani tuito doveva esser romano ¢ essi cons
servarono a molti popoli vinti le religioni ed i magistrati mis
nori, ma distrussero finanche le memorie delle loro constitus
zioni politiche ed il dritto - pubblico. Quali furono le leggi
antiche di Elea , di Siracusa , e di quella che non per al-
tro fa detta Magna-Grecia , se non perché precesse nella fis
losofia , nella legislazione e in tutte le arti civili la Grecim
semplicemie detta? La lingua, le memorie della gloria avita,
le opere de’ patrii ingegui , caddero nell’ obblio , e di esse a
noi frala caligine de’ secoli *

Debil aura di fama appena giumge.

(3) E I' argomento con cui VELLEI0 PaTERcoLo confuta
CaToNE. Se mon avessero , egli dice ; agito in Capua le sue
proprie instituzioni , ego ( pace diligentiae Catonis dizerim )
vix crediderim urbem tantam crevisse, floruisse , cecidisse 4
resurrexisse. Hist. lib. 1. — Quidguid potuit Capua , po-
tuit ipsa per sese. Cic. in Rullum.

(4) Cicemone chiama Capua allera Roma , e poi sog~-

2
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giunge: Maiores eestri ( vale a dire gli antichi anche ptima
di Catone il censore ) tres tantum urbes in terris omnibus ,
Carthaginem, Corinthum , Capuam, staluerunt imperii gras
pitatem et nomen posse sustinere. In Rullum , 1I, cap. 32.—
¥. Auvsonu Clarae urbes, 5 , de Capua. '
0 (53 Spirat adhuc amor , vivunique commissi calores.
Hor. Od. 1V, g, v. 10. — 5. Isioko ( Etym. lib. 16, c.
a4 ) attesta che nella piar rimota antichith I' invenzione della
stadera , strumento si necessario alla vita sociale, fu de'Came -
pani: vindi detta Campana., Cost in Nola, citth della Came
pania, fu poi a' tempi di S. PaoLino inventata la forma de
sacro brouzo, diventato poi ditanto uso publlico, ech’'& pur
detto Campana. — Gli avavzi de’ templi, del teatro, del critte-
portico , dell' anfiteatro , ete. efe. dimostrano a qual apice
era arrivata I architettura. — Il PeLLEGRINO e il GRamaTA
faono menzione degl istrumenti di agricoliura ioventati da’
Campani , famosi gih, come attesta Prinio , ne’ vasi dipinti,
detti impropriamente vasi elruschi , e ne'lavori di vetro.

(6) Fel'sx Campania, disse Prinio; solum felicissimum,
StraBuNE j Capua fel'x & nella inscrizione del suo aofiteatro.
So che il pi1 dotto figlio di questa, Capua seiere dubita se I'ag-
giunto Felice fosse stato perpetuo ed originario della citth, ovves
ro venutole da Silla Felice, quando costui ne fece una colonia
romana. Ma egli siesso conchiude : Alironde nulla posso af-
farmar con certessa: pubd stare che FELICE in questa inscri-
sione sia lo stesso che FRUGIFERA , owvero che per notare la
sua fertilith le fosse dato fin dal principio e di universal
consenso (al nome. Mazzoccil, In mutilum amphitheatri cama
paps titulum , lib. 1, f:ig — Per gli altri pregi nawrali di
Gapua , v. Puisio, 1llI, 5, g, e FLoso, I, 16.

: ) Pare che cosi debba interpetrarsi I' otlava terzina del
cgote 1l dell' Inf. di Danre. Ogoi alira interpetrazione mi
sembra troppe sforzata.

(8) Vico , De constantia philologiae , c. 23. — Nel
deitarsi dall’ autore quesio periodo , gli brilld nella meate il
nobilissimo cominciameuto del lib. 1IL del Paradiso perdute.

(9) Codice membranaceo nell"archivio del monistero della
Cava. — V. Cam. Perrecrino nell'appendice al lib. 1della
Storia de’ principi longobardi,

(10) I astr, Dell uso e dell’ autoritd della ragion cis
vile. Questo illustre scrillore morl nel 1742 cousigliere del
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Saero-regio-eonsighio. Nacque verso gli ultimi anni del Gravi-
ma, e fiork con Carasso, Vico , Guannone , CimLnu e Maz-
zoccHl , sesto fra colanio senno.

(11) Guanwone , lib. XVI, pr., § 2. — PreTao DELLE
Viexe , di cui disse Dunres , che senne ambe le chioei del
cuor di Federico, nacque in Capua nuova mel 1180.

(13) Anpres o Episcowo , che assunse poi il nome di
AnprEs »1 Carua , fiork a' tempi di Feperweo; ¢ Rooce
Pirno nella sun Sicilia sacra riferisce un diploma speditogli da
Fo?gin nel 1250, anno appunte. della morte di Fenenico.
Egli fu padre di BarroLoMEeo, Bato nel 1248, Costui fu
melio caro a Canno IL ed a Rosaaro. Mork nel 1326, ben-
ché alirk dica pel 1346. Fu uno de’ compilatori. della conswe~
tndini. Un Capuano compila in. un codice le leggi longo-
bazde ; un Capuano eompila in un codice le gonstituzioni dek
Ie%no 3 oa Casunnn compila. in, un codice le consmetudini na~
politane. Par dungue che gl'ingegni. campani sieno nalural-
mente potenti in quella che gli antichi filosofi dissero dia-
letiica © critica, ed alcuni de’ moderni Sintesi, che compone-
ed ordina , rimevendo. cid. che pii- non conviene alla casa.

il senso che da. Vico alla parola Sintesi.

(13) 5. Tommaso nacque in Aquine nel' 12ef o 12067,
@ mork in Fossanova nel 1294, dell’ety di 48 o 50 anni, ax
tempi di Canro L d' Angia : dal cbe I’ accusa falta a ques
w re da Danre, Purg. XX, 6g.—V. in Danre i canti X
a X1V del Paradiso, consacrati alla gloria di §. Tommaiso.

(14) AcosTivo Niko nacque in Sessa , checche Bavim.
ve dica all' art. Niphus. Nella Pontaniana il suo. nome era
Filoteo : aveva formato in Sessa sua palria wna villa , gli-
erti Nifani, ove rinniva ad imilazione di €wcEnome, i flosofis
dell’ eth sna per disputarvi. Leose X lo cred Conte palatino..
Scrisse in melafisica ed in politica, e fu uno de’libri suoi che-
sali. a maggior fama , Del re e del tiranno. Mork.nel 1538;.

(15) Di Leonanpo n1 Caruh scrisse contro I' Aletino il
famoso Fr. n’AnDREA. In une de’codici maglinbecchiani di Fi-
renze si legge una costui lettera del 25 agosto 1685, con la
quale ei chiedeva alcune notisie onde dar compimento a que=
sto lavoro. V. Gresrtaniani, Memorie Storiche degli scrittori.
legali , all'art. Fr. di Adndrea. :

(16) La morte di Giovanss Brumo avvenne in Roma.
per giudizio del 5. Ufizio nel 16oa. : :
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(17) DaxTe nel XIIT del Paradiso, chiama regal prii-
denza , e senno di re, quella che MacmaveLLl disse poi.ar-
te di stato. E nello stesso canto ei fa conoscere quanto le
sottigliezze meltafisiche sieno contrarie a queslo genno.

%nﬁ) A Grovanni Tarcaenota da Gaeta si deve il primo
progetto di una Storia universade. Mor} in Roma nel 1556,

(19) Il cardinal Banento , di cui Sora a tania ragione si
gloria , nacque nell' anno in oui mori Nifﬂ’ nel 1538.

20) Mica. Momaco nacque nel 1574 in Ca?ua. Il cele-
bre MapiLLon venuto in Italia , volle traltepersi in Capus
‘muova per visitare il suo sepolcro, e venerarne le ceneri.

(21) Fr, CareceLiTno, da cui abbiamo una delle pitt ace
-curate storie del regno , nacque in Nerano mel 1596.— An.
6eLo i Cosvanso e Camiiro Pomzio o aveano precedulo.
“Qual movimento allora di studi storici nel regno !

(23) Cam. Psivricmino, detio da MamiLion, praeclarum
Capuae ernamentum , e da Unrsino VIII, virum dignissi-
mum , nacque in Capua nel 1598 , coeva al CAPECELATRO,

513] Manto EquicoLa, la cui storia fu pubblicata nel 162 Ly
© lodato molto dal Tinaposcy: , e nacque in Alvila,

(24) 11 casertano Sanrono , nato mel 3660, fu chiamatla
il Tacito novello, E fama che nulla volendo rimettere della
sua professione di fiera verith tacitiana , perdesse il favore di
Ussawo VI, e con cid il cappello cardinalizio.

(;.15) Fa. M. PaaTiLL, autore delle illustrazioni del core
so della via appia, nacque in Capua nel 1689 Fu collega
del Mazzoccur vell’ accademia ercolanese.—Fr, GRANATA, pa-
trizio capnano, vescovo di Sessa , autore della Storia civile
di. Capua , mori nel 1971, — Fr. Serao di §. Cipriano ,
famoso filosofo e medico , nacque nel 1702 , mori nel 1783,

26) Nacque in Atira: ne parlano Rocipe: e GRANATA.
: Engr] Gio, e Francesco oE Amicis di Fenafro, professo-
ri entrambi nell’ universith di Napoli, sono autori del secola
XV e XVIL 1l primo nacque ner 1463. :

. (28) Ovioio nE Amicis nacque nella fine del secolo X VI,
Fn molto caro a Gnecornio XV, Olire_molte apere legali scris
se la vita di Carlo Magno. — V. GiusTiniANl , Op. Cil.

(29) 1 dialoghi delle leggi hanno Arpine [»er luogo del
tratlenimento, solto 1' annosa quercia di Mario , la quale

w4 Canescel sueclis innumerabilibus. s ¥
*Quivi CiceronE fra il canto degli uccelli e lo strepito de’fius
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'ml dimostrava ad A¥Tico epicureo , che non pud dissertar di
leggi , né vederne i principii , chi crede
Nil curare Deum , nec sui , neec ulieni.
Cic. de legibus , I, cap. 1 et 7.

(30) OxzAvio Sammanco, baroue di Rocca d'Evandro e
di Camino. Poco si sa della sua vita. Due sono le opere politiche
che ce ve rimangono: Discorso pelitico intorno alla _conser-
vasione della pace d' Italia , Napoli, per Laazaro Scorrig-
gio , 1626 : .gfcﬂu mutasioni de' regni , per lo stesso tipo-
grafo IE:% Questa seconda opera fu ristampata in Veoeszia
nel :éng. singolare , ¢he mée PiETRO GuANNoONE, DE pei
Giusmixiam ne abbian fatio menzione. Ora perd quest’ opera
@ ritornata & gran fama , ed in Milano & stata ristampata mel
1Ba7 con sommi elogii ed alcmni cenni biografici intorno al-
I autore. Se nan che in essi si dice, che Ia prima edizione
dell'opera fu quella del 1629 in Venezia. E un errore. La
prima edizione fu di Napoli nel 1628, presso lo Scorriggio,
dedicala al vicere di quel tempo, duca d'Alva.

(31). Nacque Mazzoccit in 8. Maria di Capua, o sia
Capua vetere , nel 1684 ; mo1l in Napoli nel 1771, Ne
scrisse in istile elegantissimo la vita il suo discepolo Niecora
IonanrA , riomato cultore degli studi classici.

(32) 1l Capasso nato jo Grumo nel 1671, e morto in Na-

li nel 1646, ripard la grave perdila da noi fatta per la morie

t Gravina e d’Aviisio. Egli diffuse pella nostra universith la
vera sapienza legale, ornata della pit scella erudiziove. Inse-
gno prima il diritto canonico, ove del pari chie poi vella cattedra
primaria del dritto civile, spiegb opporlunamente la necessaria
pompa della filosofia e della storia. Un' eloquenza mirabile, una
chiarezza rara, un singolar nitore di lingua gli attraevano un nu-
mero prodigioso di uditori, Anche senza tanta soicnza legale, la
avrebbero rendulo celebre la perizia nella lingua greca e la-
tina , e I' alticismo maraviglieso con cui maneggiava ne’ suol
versi il vernacolo mapolitano. Jncuriosa sworum actas lo ce~
lebra ora piii come poeta e restauratore delle grazie del pa-
trio dialeito , che come giureconsullo. I profondi suoi libri
legali, da'qu;“ tanto presero il Ficaena e il Cavirnani, son
diventati rarissimi.

(33) Giuserre - Pas QuaLe €CimiLLO macqme anch’egli in
Grumo nel 1709. Mort vel 1976. Le opere da lui pubblicate
lo svelano emiueule giu recousullo , ¢ non minore letlerato o
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poeta.—Di Faincesco I'AnpREA, primo che nel nostre fore fece
udire la vera eloquemza quale la definisce Cicerone, parla
Francesco Repi con somma lode nel suo ditirambo :

E se ben Ciceio d’ Andrea

Con amabile fieresza

Con terridile dolcessa
: Tra gran tuoni d' eloguensa eto. et
Dox. Auvrisio fu il maestra di Camasso, Vico, GiANNoNE ,
ARrGRHTO, etc.~Ho molli argamenti da credere che CiniLLo fosse
il maestro di FiancuEns , il quale avea gih 24 aoni, e scria
veva il comento alla pramm. del 197§, quando.CiuLLp mork

(34) 1l chyariss. Giacomo Fanima, presidente della corte,
macque in Pietranelara presso TYiano, — Ed aggiungiamo.
ora 10 questa seconda edizione del discorso, ch’ ei visse sempre
wel consorzio delle Muse e di Astrea: mar) nel 1832 vicepre-
sidente della corte suprema di giastizia. Noi pe tessemmo un
breve elogio nel nostro. discorso, Della discussione pubblica,
pronunziato al riaprimesto della corte suprema, 7 gen. 183%

(35) E I'elogio che Dante fa di GIysTINIARD &

Cesare fui, e son Giustiniano ,

€he per voler del primo amor ek’ io sento ,

D’ entro le leggi trassi il rro;:%o e'l vano.

ANTE , Par. VI, 10.

(36) Ex intima philvsophia, furis disciplina.... De lege.
&t iure diserens , ad naturam referes omnia .... Stirps iuris
a natura .... Natura furis ab hominis natura est repetenda.
Cic. de legibus = Y. la nota 12 in fie.

(37) €riLLo intitold. questa sua opera, Codice Caroli=
mo , mirando al guale il marchese Tanucer, mon tralasciava
di tratto in tratto proporre quelle leggi che awviavano inscie
sibilmente le cose o alda sua pubblicazione , o ad alira com~
pilazione che i tempi avesser dettata migliore. — Vieo ( fle
uno un. wuris pr. ¢. 53 in fin. e 154 ) assume, che a
riparare una citth cerrotla , dup modi di la Provvidenza ;
I’ officio di giureconsulti , e gli ordinamenti legislativi. I giu-
reconsulti , ancorche ghi ordini sieno incomposti , profittande
della venerazione eomune, e degli stessi governanti, verso l'anti-
chith , possono facilmente le antiche instituzioni trasgorlire alle
atwali , e snodar con quelle i dubbi e le: contraddizioni di
queste, Questa & I’ opera cominciata appo noi da Fr. p'An~
PREA , ¢ proseguita dall’ Avrisio , Gnavina, Carasso, Vico,.
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D' Asri, Gusrone e CiuLLo. Costoro dal 1650 al 1496
non fecer aluo risnonare nelle accademie e mel foro , che
I' autoritd del dritto romano, il quale ridotto ad unith di princis
piiy eﬁlino ictrameltean per tullo; e cosl I' incomposta farrage
gine di tante leggi e statuli piegavano nella pratica al giusio
ed al retto. La filologia intanto del PrLreerino , del Pras
rinLo , del MAzgzoccur, rendeva sempre pii iovaghite le
menti dell’ antica grandezza , e ‘conspirava per altra via
allo stesso fine : pristina institula ad praesentia producere.
E’ vero che questi centoventisei anni di movimento nella edus
cazione scientifica e forense, venuero preceduti da OrrAe
vio Sammanrco che scrisse in dritto pubblico nel 1628 ; ma
i suoi princirii non potetlero divenir comuni e popolari senza
I aiuto di tal successione di giureconsulti eruditi, Percio le sue
‘opere vennero benlosto quasi obbliate. Costoro poscia prepara-
rono le menti ad accogliere con trasporto universale la Diceosi-
nae la Scienza dcllalegislazsione. E dopo d' essi giunse utile
I opera del legislatore, che non gih pristina thstiuta ad
praesentia producit, ma praesentia ad pristina instituta revos
cat.—Lo stesso & avvenulo in Francia per opera della succes
sione de’ giureconsulti da Cusacio fino a Domar e Porsien.
Gli s tori orgogliosi dell” opera lunga e faticosa della fi-
lologia e della giurisprudenza , son simili a chi immemore
del viaggio, si disfh ingrato della nave e del pilota che I'ha
ricondotlo da’ suoi luoghi errori mel 1lzlll'u'!.i:l. Filologia e giuri=
sprudenza sono i due motori che svolgono a poco a poco, €
rendono popolari le massime della filosofia civiley dal che i mez~
zi e I' opportanith al legislatore , se mai qua sapiens , qua
Jortis ecxtiterit , di ricondurre tutta la sparsa legislazione a'
priocipii suci in un codice.~V. lo stesso Vico, De constan-
tia philologiae. — V. appresso la nota 3g.

(38) Ipsis rebus dictantibus . . . . Usu erigente et huma~
nis necessitatibus. L. 2, § 11, D. de origine juris. Inst. §
2, de fure naturae , gentium et civili — Aggiungiamo a que=
sia nola della prima ediziooe 1' avvertenza, che il movimento
legislativo nel regno dal 1734 in poi, & stato il soggetto della
storia della nostra legislazione che abbiamo poi esposta me'
vol. 1 e 2 della nosira Procedura penale.

(39) La prima regola della interpetrazione ed application
delle leggi che anteriores leges ad posteriores trahantur.
L. a7 et 28, D. de legibus. Cos) si lega il passato al pre=
sente, e questo al faturo, e nella successione de'bisogoi e de’
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mezei vivili si celebra quelio spirito di vita che fende bords
mente una e fa considerar sempre viva una nazione. Unune est
quod wno spirite continetwr. L. 3o, D. XLL, 3 ; de usurp.
et usucap. — V. sopra nella nota 39 le due frasi di Vica
pristina Instituta ad pracsentia producere, ulicio del giurecons
sulto, e praesentin ad pristina revoeare, ufizio del legistatore.
Ma il pristino € cid in che gli antichi recto itinere praecca=
sering 4 mon il feadalismo, ne gli usi gotici del medio evo.

(40) Necesse est o dice Puarong, in his proesertim quac
mulla parvague sund , nonnulla in prima positione legumn
practermitti, quae magisiratus sequentes, usu rerum conmon:
(ché cid che poi lu detto da GiusTimiane nel § delle Inst. ei-
tito alla nota 38 ) quotannis movebunt et corrigant , doaec
discussa et nppq;fm:c: sufficienter fuisse wideantur, Tempus
autem ad hoc pericolum faciundum y moderatum et sufficiens,
decenmum est, De Legibus, Dial. 6, ex tral. Mans, Ficim.

(41) Sa[frimiamo qui tutte le altre vate che nella pri.
ma edizione di questo discorso servivano a dimosirare quante
in succinlo diciamo ne' §f appresso. Ne abbinmo fatto il sog-
gelto delle opere posteriormente da noi pubblicate.

(42) Gio & dimostrate ampianiente da Vico, essere della
natura delle cose , ed Eﬁﬂﬁﬁﬁp‘l’,e a" primodii delle nazioni che
escono o dalla prima barbarie, o dalla barbarie ritornata.

(43) La legge penale de' 20 maggio 18¢B, & tuta di
eonio napolitano.

La regola sovrana de' giudizii era nelle due 1l 22
e 13, D. XLVIII, 19, de poenis. Hodie licet ey qui ewtra
ordinem de crimine cognoscit, quam eult rententiam ferve 4
vel graviorem , vel leviorem 5 ita tamen , ut in ulrogue mos
do rationemn non excedat. £ tutli i gindizii erano exira ordis
nem , o almeno vi era la facolth dell’ ardiwanento degl’ ins
disi 5 v delle pene straordinarie. :

(45) V. i ttoli del eodice teodosiane e givstiniango de
irenarchis e de defonsoribus civitatum.

(46) La nota che giostificava nella prima edizione que=
#te proposizioni, & stata fusa pelle nostre opere posteriori , @
particolarmente nel discorso, Della discussione pubblica.

(47) Aduanqgue il fore a volto wnano, sormoniate da we
Lio, ¢ lLinguaggio simbolico, tradouto poi ne' versi famosis

Fis consilit e;vperi} mele Tuil sua; :

_ . Fim temperatam I gaogue provehunt dn maias,
o i Has..?mif 4y w. 65, :



